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Giosuè Gianavello
Tracce di una persistenza

David Bernardini

Bruna Peyrot - Luca Perrone, Le Istruzioni di Giosuè Gianavello, Clau-
diana, Torino 2019, 134 pp., isbn 9788868982379.

Il recente volume pubblicato dalla casa editrice Claudiana prende 
in esame la figura di Giosuè Gianavello (1617-1690), tra i protagonisti 
della cosiddetta “guerra dei banditi” (1661-1664) contro le truppe sa-
baude, e le sue Istruzioni, scritte in esilio a Ginevra tra il 1685 e il 1689 
in vista di quello che sarà in seguito conosciuto come il Glorioso Rim-
patrio (1689). La riproposizione di questo significativo documento è 
introdotta da due saggi che condensano le ricerche dei rispettivi au-
tori: Bruna Peyrot, attualmente presidente della Fondazione Centro 
culturale valdese (Torre Pellice), e Luca Perrone, tra i curatori della 
mostra Le Istruzioni di Giosuè Gianavello. Capitano delle Valli Valdesi te-
nutasi a Torre Pellice nell’autunno 2018.

Nel contributo che apre il volume, Peyrot ricostruisce sintetica-
mente la figura stratificata e complessa di Gianavello, «attivo in più 
dimensioni umane» poiché al tempo stesso «contadino e stratega mili-
tare, anziano di chiesa […] e fuorilegge», peculiarità che l’ha condotto 
a rappresentare «attraverso le generazioni […] la visione del mondo 
di una comunità valdese del Seicento», in contatto con il «protestante-
simo europeo» (p. 5). Il saggio sottolinea come Gianavello e i suoi so-
dali si muovessero all’interno di uno specifico orizzonte teologico per 
il quale il «male» che colpiva le comunità valdesi delle valli piemontesi 
era in primo luogo il prodotto del peccato, e non solo delle pretese 
del clero cattolico. Il conflitto con i Savoia veniva dunque percepito 
non come una questione di ordine pubblico, bensì di ordine religioso 
e, in quanto tale, implicava l’unità delle comunità valdesi (un’unità 
problematica, come mostra il documento Le Grand Barbe del 1666: G. 
Civale, L’eroe bandito, in «Mediterranea» xv, 44[2018], pp. 477-514). 
Nel 1664 le divisioni divennero tali che l’assemblea di Pinasca accettò 
il bando di Gianavello in cambio della pace. Rifugiatosi a Ginevra, 
quest’ultimo aprì l’osteria del Flacon, che si affermò negli anni se-
guenti come un attivo nodo della rete solidale del protestantesimo.
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Nella città di Calvino Gianavello iniziò la stesura delle sue Istruzio-
ni analizzate da Perrone. Se le prime tre furono stilate all’indomani 
del ritiro dell’editto di Nantes (1685) da parte di Luigi xiv, un evento 
catastrofico per il mondo protestante dell’epoca, le ultime due venne-
ro invece preparate in vista del Glorioso Rimpatrio, come ha mostra-
to l’attenta analisi filologica di Ferruccio Jalla pubblicata in una serie 
di articoli comparsi tra il 1986 e il 1998 sul «Bollettino della Società di 
Studi Valdesi». Complessivamente, le Istruzioni costituiscono, secondo 
Perrone, «un manuale di guerra per bande, una sorta di Arte della 
guerra di Machiavelli uscite dalla cultura valligiana, attraversata dai 
conflitti delle guerre di religione» (p. 39). Si tratterebbe, in altri ter-
mini, di un vademecum pratico, basato sull’esperienza individuale di 
Gianavello e su quella collettiva delle comunità valdesi dell’area, che 
anticipava quella canonizzazione della petite guerre che troverà una 
prima espressione nel trattato di La Croix del 1752 (G. Breccia, L’arte 
della guerriglia, Il Mulino, Bologna 2013, pp. 33-34). Le Istruzioni for-
nivano infatti consigli tecnici, strategici e tattici, avendo però sempre 
come punto di riferimento le peculiarità del territorio e quelle prati-
che già messe alla prova sul campo. Per quanto riguarda la significa-
tiva dimensione religiosa presente nelle Istruzioni, essa emerge tanto 
nell’importanza attribuita ai pastori, quanto nel ruolo della fede e 
della preghiera come fattori identitari delle bande di Gianavello. In 
questo senso, dunque, Peyrot sottolinea che «il banditismo dei valdesi 
[si distingue] da altri banditismi della stessa epoca: un legame con 
una speranza di modo diverso, nel caso una società protestante, in cui 
sia legittimata la Pretesa Religione Riformata» (p. 28).

In alcuni passaggi, inoltre, il volume suggerisce interessanti spunti 
per iniziare a prendere in esame la persistenza della figura di Giana-
vello all’indomani della “riscoperta” delle sue Istruzioni da parte del 
pastore e storico Alexis Muston nel 1849, nel nuovo clima determinato 
dall’emanazione delle Regie Lettere Patenti (17 febbraio 1848) con le 
quali Carlo Alberto concedeva i diritti civili e politici ai suoi sudditi val-
desi. Si tratta di un percorso complesso, che in questa sede è possibile 
solo suggerire concentrandosi su alcuni snodi. Dopo un lungo periodo 
di oblio, sostanzialmente iniziato all’indomani del Glorioso Rimpatrio 
con il passaggio dei Savoia nella coalizione antifrancese e la conseguen-
te attribuzione ai valdesi di un inaspettato ruolo strategico di controllo 
dei confini, Muston collocò Gianavello a fianco del pastore e condottie-
ro valdese Henri Arnaud, definendolo nella sua opera L’Israel des Alpes 
(1851) un «biblico guerriero» (p. 32) e «uno dei nostri eroi più distinti 
benché dimenticati» (p. 86). Poco più di trent’anni dopo, la nuova edi-
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zione del 1880 dell’opera di Arnaud dedicata al Glorioso Rimpatrio 
venne corredata dalle Istruzioni, assenti in quella del 1770. Tra la fine 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento la figura di Gianavello divenne 
sempre più popolare anche grazie all’impegno pubblicistico di Jean e 
Attilio Jalla, il quale coniò l’appellativo “Leone di Rorà”.

Dopo l’avvento del fascismo le comunità valdesi presero «più che 
mai» a coltivare la memoria del passato e gli studi storici, ponendo 
particolare accento sulla difesa della libertà di coscienza. La rievoca-
zione delle gesta di Arnaud e Gianavello, in particolare, servì a tenere 
in vita un’identità che la fascistizzazione della società italiana sem-
brava minacciare (G. Spini, Italia di Mussolini e protestanti, Claudiana, 
Torino 2007, p. 141). Era tuttavia una politica difensiva, che non do-
vrebbe portare a pensare a una sorta di attivo antifascismo “naturale” 
valdese (come sottolinea G. Rochat, Regime fascista e chiese evangeliche, 
Claudiana, Torino 1990). Non è dunque casuale che proprio duran-
te il Ventennio venne girato un film sulla storia valdese, Fedeli per 
secoli (1924), e che nel 1939 Attilio Jalla e il pittore Paolo Paschetto 
intrapresero il riallestimento del Museo storico valdese. Proprio in 
questo frangente un gruppo di cittadini di Luserna San Giovanni, 
sostenuti dal podestà Mario Mantelli, proposero l’edificazione di un 
monumento a Gianavello, dopo quello del 1926 dedicato ad Arnaud 
(ridefinito il «duce dei valdesi») e dopo l’innalzamento della stele di 
Chanforan nel 1932, scontrandosi con il rifiuto della Tavola valdese.

All’inizio degli anni Sessanta il pastore Giorgio Bouchard, interve-
nendo sulle pagine di «Gioventù evangelica», affrontava il tema della 
«rimozione della Resistenza» in ambito evangelico (C. Papini [ed.], Gli 
evangelici nella Resistenza, Claudiana, Torino 2007, p. 18) e sottolineava 
l’occasione mancata da parte del sinodo valdese nel settembre 1943 di 
conferire una dimensione religiosa alla scelta politica dei «giovani» di 
andare «alla montagna»: «si sarebbero sentiti teologicamente sulla linea 
di Gianavello e di Arnaud, invece di essere costretti a richiamarvisi in 
modo sentimentale e quindi incompleto» (citato in D. Gay Rochat, La 
Resistenza nelle Valli valdesi, Claudiana, Torino 2006, p. 133). Un altro 
riferimento a Gianavello in relazione alla lotta partigiana si ritrova in 
un breve dibattito svoltosi a metà anni Novanta sulle pagine della rivista 
«La Beidana», dedicata alla memoria storica delle Valli valdesi. Un arti-
colo pubblicato nel febbraio 1995 (M. Fraschia, La canzone della battaglia 
di Pontevecchio, in «La Beidana» xi, 22[1995], pp. 20-21) riprendeva 
infatti l’accostamento tra l’esperienza di Gianavello e quella resisten-
ziale proposto da Vincenzo Modica, comandante del nucleo partigiano 
in alta Val Luserna con il nome di “Petralia”, in un volume dedicato 
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alla battaglia di Pontevecchio (21 marzo 1944). Il n. 25 del febbraio 
1996 ospitava la risposta di un altro partigiano, Edgardo Paschetto, che 
preferiva collocare la Resistenza in un ambito extra-confessionale, pur 
essendo «ben consapevole del parallelismo ideale tra la lotta di Giana-
vello e la sua». In calce all’intervento, la rivista pubblicava una poesia 
scritta dallo stesso Paschetto nel 1944 in cui era lo stesso Gianavello a 
incoraggiare il giovane partigiano a continuare a combattere (in «La 
Beidana» xii, 25[1996], pp. 60-61). Sono solamente poche tracce, ma 
indicative di un certo orizzonte emotivo all’interno del quale si colloca 
la memoria di Gianavello. Significativamente, in uno studio preceden-
te al volume qui preso in esame, Peyrot sottolineava il radicamento di 
questa figura alla fine degli anni Ottanta nell’immaginario delle borga-
te delle alte valli valdesi (Giosuè Gianavello, Claudiana, Torino 2001, pp. 
50-54), prima ancora di Arnaud e dello stesso Valdo.

L’inizio del terzo millennio ha visto uno “sconfinamento” del rife-
rimento alla figura di Gianavello. In una pubblicazione nata nell’am-
bito del movimento contrario all’alta velocità in val di Susa, «Nuna-
tak. Rivista di storie, culture, lotte della montagna», come recita il 
sottotitolo, Gianavello è stato riproposto come una delle incarnazioni 
dello spirito di resistenza della montagna a una modernità fondata 
sulle nocività del progresso, sul consumismo e sul lavoro salariato. 
Per «Nunatak», Gianavello è il «contadino-condottiero» che grazie 
alla sua conoscenza del territorio tenne in scacco «il potere costituito» 
(in «Nunatak» 4[2006], p. 4). Il parallelismo con il movimento No 
Tav è evidente e apertamente rivendicato. Più recentemente, Marti-
no Laurenti ha invece sottolineato su «Machina», rivista nata nell’am-
bito culturale della casa editrice DeriveApprodi, che Gianavello non 
sarebbe affatto una sorta di precursore dei valori della Rivoluzione 
francese, come è stato presentato da una recente graphic-novel dal 
titolo The Lion of Rora (Oni Press, Portland 2015). Al contrario, si trat-
terebbe di un «ribelle reazionario» che aveva a cuore la difesa della 
sua piccola proprietà contadina («Machina», 24 novembre 2020). 

Si potrebbe notare, in conclusione, come, a seconda delle diffe-
renti articolazioni storiche, vengano attribuiti ulteriori significati a 
Gianavello, una figura che, in questo senso, mostra la sua capacità di 
essere percepita come un simbolo che accoglie e filtra nuovi orizzonti 
e stratificazioni. I saggi di Peyrot e Perrone del volume qui preso in 
esame, così come la lettura integrale delle sue Istruzioni, costituiscono 
dunque un utile strumento per inserire Gianavello nel suo contesto 
storico – un passo essenziale per poi seguirne la riproposizione nei se-
coli successivi, come si è sinteticamente tentato di fare in questa sede.
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